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I. INTRODUZIONE

L’originalità dell’avvenimento cristiano consiste in questo: verità e amore coincidono. La loro coincidenza non è astratta, ma concreta, poiché accade in Gesù.

Il cristianesimo vede nitidamente questa cosa perché ha scoperto che il Logos (la ragione di tutte le cose) è Dio e Dio è Agape (amore).
Gesù è infatti la ragione di tutte le cose, in Lui si rivela la verità su Dio, sull’uomo e sul mondo. Lui stesso lo afferma: «Io sono la verità».

La verità su Dio, però, non è un insieme di astratte nozioni e definizioni, ma la rivelazione del suo mistero d’amore infinito (in se stesso, cioè la Trinità, e verso di noi, cioè la salvezza). Così, la verità sull’uomo è che per amore del Padre siamo destinati a diventare figli di Dio, nel Figlio che per amore si è offerto, per mezzo dello Spirito che per amore vive in noi. E la verità sulla storia del mondo è che si tratta della storia universale dell’amore che in Cristo vince sulle mancanze d’amore. Lui stesso lo afferma: «Io sono la vita».
Poiché si aprono gli occhi alla scoperta di questa verità d’amore, fino in fondo, proprio conoscendo Gesù, Lui stesso afferma: «Io sono la via».

La sfida della catechesi è proprio quella di manifestare l’unità di logos e agape. 
La contrapposizione tra una catechesi incentrata soprattutto sui “contenuti” e un percorso fondato sostanzialmente sulle “esperienze” è la versione superficiale della più radicale contrapposizione tra verità e amore.

Proprio perché la fede cristiana è incontro con la persona di Gesù vivente, essa è una relazione di amore, ma è, insieme, rapporto proprio con quella persona che deve essere conosciuta veramente per essere veramente amata. 

Nell’atto di fede, l’uomo si convince della verità della fede e contemporaneamente si abbandona all’amore di Dio. La fede come assenso a Dio che si rivela e la fede come fiducia amorosa che si affida a Lui sono un unico atto nella persona umana, al punto che senza la conoscenza certa dei pensieri principali, dei sentimenti profondi, delle intenzioni, della realtà di Dio, sarebbe impossibile affidarsi a Lui, mentre senza una fiducia nei suoi confronti sarebbe impossibile estendere la ragione umana al sapere della fede.
San Giovanni ricorda un detto di Gesù: «E la vita eterna è questa: che conoscano Te, solo vero Dio, e Colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 17,3). 
Questa frase ci permette in fondo di precisare cos’è la fede: credere significa trovare la vera vita. La fede non è un qualsiasi sapere, che sarebbe lecito acquisire o lasciare da parte, ma è prescisamente il saper vivere, il saper vivere una vita che possa rimanere bella per sempre. 
A questo scopo, è indispensabile conoscere il vero Dio. Se infatti sbagli Dio, sbagli vita.

II. QUATTRO SGUARDI
Come gli evangelisti, come l’inizio dei loro Vangeli, possiamo entrare in questa “conoscenza vitale” attraverso quattro diversi sguardi:

· la genealogia, cioè accorgerci che Dio è entrato concretamente nella nostra storia;

· il deserto, cioè convertire il cuore e la mente dalle loro follie;

· il tempio, cioè immergere il cuore e la mente nella preghiera umile;

· il cosmo, cioè elevare il cuore e la mente all’intelligenza di tutte le cose.
Non si tratta di seguire una via a scapito delle altre: nella loro sintesi sta il bello.
III. ALCUNE ATTENZIONI
1. Trasmettere integralmente la Rivelazione.
2. Semplificare significa andare all’essenziale.

3. Accettare la sfida dei contenuti “difficili”:

· la creazione;

· il peccato originale;

· la Trinità;

· la Chiesa;

· il peccato… 

4. Non tutte le mediazioni sono ugualmente buone. Tradurre correttamente.

IV. IL QUADRO COMPLESSIVO A NOI RIVELATO
Lo scenario da contemplare, magnifico e complesso, richiede uno sguardo spirituale.

La percezione del codice: Qualcuno ci sta parlando? Cosa sta dicendo?
Due forze si contendono l’universo, la comunione e la disgregazione:
una tende alla personalizzazione delle cose,

l’altra alla cosificazione delle persone;

la prima forza è quella dello Spirito di Dio,

la seconda forza è quella dell’anticristo.

Quale delle due avrà l’ultima parola?
La “rivelazione-base”: l’Amore è la ragione e la salvezza di tutto. Bereshit ב 
La vita secondo la carne/gli appetiti. La vita secondo lo Spirito/l’amore.

Le istruzioni chiarite fin dal tempo dell’Eden:

· accogliere sé e l’altro come una missione;

· accogliere Dio come il primo nel tuo tempo, nei tuoi atti, nei tuoi affetti;
· accogliere la legge morale che viene da Dio.
Al fondo della vicenda umana c’è il peccato.

Al cuore del disegno di Dio c’è la misericordia.

Tutto è stato fatto e tutto è stato perdonato in vista di Gesù e tutto rivela le sue tracce.

La chiave di lettura della vita: il Mistero Pasquale.

Il progetto divino è arrivare al Grande Matrimonio. Tu con-sorte di Dio.
Nessuno esiste per caso o per sbaglio: la vocazione è la tua questione fondamentale.

In cammino con la Provvidenza, in cordata nella Chiesa.
In Maria è tutto già accaduto.
V. QUALCHE RIDUZIONE DA EVITARE
a) La riduzione del cristianesimo alla sua caricatura impoverita.

Non dimentichiamoci mai le quattro dimensioni principali dell’esistenza cristiana, inseparabili: il cammino nel quale il cristiano trova quanto deve conoscere (Simbolo e dottrina della fede), sperimentare (sacramenti e liturgia della Chiesa), fare (decalogo e testimonianza dell’amore perfetto),  sperare (nel Padre Nostro ben definito e nella preghiera già in qualche modo anticipato).

b) L’ateismo pratico di una certa catechesi.

La fede deve centrare con la vita concreta dell’uomo, ma il cuore del nostro annuncio è Dio, il primato del suo amore, il fatto che Cristo è il destino dell’uomo e combacia perfettamente con il nostro cuore.

c) La teoria della relatività applicata anche a Gesù.

Inutile tentare di comunicare che la fede rende la vita buona, se non puntiamo tutto sulla assoluta necessità di Cristo: l’unica vita buona è la sua, l’unica nostra possibilità di vivere una vita buona è partecipare a quella di Cristo. Come dice il preconio pasquale, nessun vantaggio per noi essere nati, se Cristo non ci avesse redenti. Questo è il cuore della catechesi, tutto il resto è commento e sviluppo.

d) L’imbarazzo nel parlare di certezze.

È buona cosa educare alla certezza, insegnare fin da piccoli che la dottrina della fede è tra le cose più certe della vita intera. Pare che oggi si confonda la certezza, con cui si crede in ciò che Dio ha chiaramente rivelato, con l’arroganza dei fondamentalisti o di quanti si sentono troppo sicuri di sé. I cattolici non sono sicuri di sé ma di Dio. Dubitano di essere degli eccellenti discepoli, ma non possono dubitare che Dio abbia rivelato con chiarezza l’essenziale. 

e) La semplificazione impropria della sostanza.

Ad esempio, in circolazione esistono itinerari di catechesi intitolati “L’Eucaristia, festa della vita”,  oppure “Gesù, un rabbi che amava i banchetti”. Bastano questi titoli per lasciar intravvedere un certo disorientamento nell’annuncio del cuore della fede. Siamo tutti sicuri che l’Eucaristia sia una festa, che la vita vi entri in pieno e ne esca rinnovata, che Gesù fosse anche un rabbi e che senz’altro amasse i banchetti. Ma l’Eucaristia è il sacrificio d’amore del Figlio di Dio incarnato, e per questa ragione è anche tutto il resto.
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